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Phil Everly se n’è andato il 3 gennaio, alla vigilia
dei 75 anni. Gli Everly Brothers — Phil e Don — 
venivano dal Midwest per cambiare la musica 
leggera. Arrivarono prima dei Beatles, dei 
Beach Boys, di Simon e Garfunkel. Poi la stella 

tramontò; e Phil — che aveva un caratterino — 
una sera spaccò la chitarra sul palco e lasciò 
Don a cantarsela da solo. Ora viene ristampato 
Songs Our Daddy Taught Us, antenato dei 
concept. Don non canterà mai più da solo.

Everly Brothers, i maestri dei Beatles

{Orizzonti Pubblico&Privato
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di Renzo Matta

Tramontano gli atei devoti, non decolla il teismo alla Mancuso. Il mondo 
esige risposte inedite degli intellettuali cattolici alla sfida del papato

Perché serve un altro Maritain

Fede

di MARCO RIZZI

Il compito degli studiosi
Oggi diventa sempre più 

difficile riarticolare quello 
che la tradizione cristiana 
intende per trascendenza, 

redenzione, salvezza

SSS

«F rancesco è il Papa dei po-
veri, degli ammalati, di
coloro che hanno biso-
gno» ha dichiarato al
«Corriere della Sera» Mi-

chael Novak il 4 gennaio scorso. Non si
tratta di un parere qualsiasi. Novak è stato
l’intellettuale di punta nell’elaborazione 
della visione che, considerando necessaria
l’interazione tra cattolicesimo e capitali-
smo liberale in chiave anticomunista, ha
rappresentato il retroterra culturale del 
lungo pontificato di Giovanni Paolo II. Dal-
le sue parole sembra trasparire una certa
sottovalutazione della dimensione intellet-
tuale di questo pontificato; impressione
che trova eco anche in Italia tra chi (da Giu-
liano Ferrara a Marcello Pera) si era schie-
rato al fianco di Papa Ratzinger nel tentati-
vo di opporsi al relativismo culturale o chi,
da un versante opposto, interpreta la seco-
larizzazione come un prodotto del cristia-
nesimo (da Massimo Cacciari a Giorgio
Agamben), riconoscendo alla Chiesa catto-
lica e alla sua tradizione un ruolo ancora
decisivo, pur senza prenderne direttamen-
te le parti.

Indubbiamente, l’accento sulla dimen-
sione pastorale piuttosto che magisteriale
sembrerebbe confermare che altre sono le
priorità di Francesco. C’è da chiedersi
quindi se gli intellettuali cattolici possano
ancora svolgere un ruolo significativo in
questa fase o se invece soffrano di una
mancanza di indicazioni che ne indeboli-
rebbe l’azione, dato che il magistero eccle-
siale non indicherebbe più una chiara li-
nea culturale da sostenere nel confronto
con il mondo contemporaneo, in cui la se-
colarizzazione sembra arretrare per lascia-
re di nuovo spazio al discorso religioso.

In realtà, nel corso della sua storia, la
Chiesa cattolica ha mostrato un atteggia-
mento spesso spregiudicato nei confronti
dei suoi intellettuali. Posti sulla linea di
confine con i diversi mondi e le svariate
novità con cui doveva confrontarsi il mes-

saggio cristiano, i più
significativi pensatori
cattolici si muoveva-
no su di un sottile cri-
nale, sempre a rischio
di essere sconfessati,
quando non condan-
nati, ma a volte riu-
scendo a segnare in

modo significativo la vicenda ecclesiale. 
Nel corso del Novecento il caso di Jac-

ques Maritain è stato esemplare; il suo
sforzo di aggiornamento della tradizione
tomista alle mutate condizioni storico-cul-
turali conobbe una svolta decisiva a segui-
to del forzato allontanamento dall’Europa
occupata dai nazisti, che lo portò negli Sta-
ti Uniti; qui elaborò una visione del nesso
tra cattolicesimo, democrazia e diritti
umani che, nonostante i sospetti dell’appa-
rato curiale e la precedente condanna del-
l’«americanismo», venne poi fatta propria
dal Concilio Vaticano II, portando la Chiesa
cattolica a superare l’indifferenza, se non
l’ostilità, verso la forma di governo demo-
cratica e ispirando per lungo tempo la pre-
senza dei cattolici sulla scena politica in
Europa e nell’America Latina; di fatto, ren-
dendo possibili anche le riflessioni propo-
ste in seguito da Novak. Insomma, solo una
personale assunzione di responsabilità ha
permesso l’elaborazione intellettuale di 
paradigmi nuovi per l’incontro tra il Vange-
lo e le culture nel mutare delle situazioni
storiche.

Tuttavia, interrogarsi su che cosa oggi
significhi la fede in Gesù Cristo, a quali do-
mande dell’uomo possa rispondere, come
debba articolare il proprio discorso, tutto
ciò richiede un ripensamento più radicale
rispetto a ogni altro precedente. Non si
tratta solo di superare in termini culturali
l’eurocentrismo che ha caratterizzato sin
qui la Chiesa cattolica; il mondo del XXI se-
colo non è più riconducibile a un modello
unico, più o meno secolarizzato, come an-
cora lo si poteva pensare nel secolo prece-
dente. La precipitosa profezia della «fine
della storia» è stata drammaticamente
smentita; al di là della retorica della globa-
lizzazione, nelle megalopoli contempora-
nee convivono nello stesso momento
mondi socialmente, culturalmente, econo-
micamente diversissimi, spesso neppure
comunicanti tra loro. Qui si producono
nuovi paradigmi di vita, a cui spesso il cri-

stianesimo è estraneo, come nota lo stesso
Papa Francesco nella sua prima esortazio-
ne apostolica; si tratta di una discontinuità
sostanziale con l’orizzonte del Vaticano II, 
quando con la Gaudium et Spes la Chiesa si
rivolgeva all’intera umanità, potendo esse-
re ascoltata e compresa.

Ora, invece, è venuto meno un sostrato
comune, che rendeva comunque com-
prensibile il linguaggio del cristianesimo
anche a chi non lo condivideva; all’inverso,
non è più sufficiente accettare il trionfo del
postmoderno e accompagnarne la costru-
zione di un «nuovo umanesimo», come
provano a fare, pur brillantemente, Giulia-
no Zanchi o Roberto Righetto: si resta sem-
pre all’interno alla parabola filosofica del-
l’Occidente e a una concezione della seco-
larizzazione in termini di dualismo tra lai-
co e religioso, incomprensibili entrambi a
quanti non siano già a parte di queste tra-
dizioni.

Più radicalmente, osserva Hans Joas, la
filosofia e la teologia non sono più suffi-
cienti: senza la fatica di specifici approfon-
dimenti alla luce della storia e delle scienze
sociali, non è possibile riarticolare in mo-
do convincente quello che la tradizione
cristiana intende con parole come trascen-
denza, redenzione, salvezza. Con due av-
vertenze: anzitutto, ogni tentativo riveste
un intrinseco carattere di parzialità, pro-
prio perché può riguardare solo una parte
delle molteplici e contraddittorie sfaccet-
tature dell’irriducibile pluralità contempo-
ranea (che si riflette anche nella Chiesa, a
pena del ridursi a setta, sia pure accultura-
ta). Soprattutto, occorre evitare di ridurre il
messaggio cristiano a una variante, magari
più impegnata, di un generico universali-
smo, come può apparire nel caso di Joas; o
in un altrettanto generico teismo, più o
meno naturalistico e scientificamente ag-
giornato, come nel caso di Vito Mancuso.

In tal senso, qualche anno fa Peter Ber-
ger ha provato a rileggere gli articoli del
Credo da una prospettiva personale e so-
vraconfessionale, tentando di conciliarli
con la sua condizione di intellettuale nor-
damericano: per quanto eterodossa e sog-
gettiva sia la sua visione, Berger mostra
tuttavia come sia possibile provare a ren-
dere ragione della fede cristiana in un con-
testo sociale e culturale specifico. Perché,
in ultima analisi, ogni tentativo di riformu-
lare il messaggio evangelico deve comun-
que portare a rispondere alla domanda di
Gesù: «Voi chi dite che io sia?».
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Il pensatore
Il francese Jacques Maritain

(nella foto, 1882-1973) è
stato forse il filosofo che più

si è adoperato per avvicinare
la Chiesa cattolica alla
democrazia. L’editrice

Studium ha pubblicato di
recente gli Scritti di guerra di

Maritain (pp. 384, e 24,50),
mentre nel 2011 è uscita

l’antologia Elogio della
democrazia (La Scuola)
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Diritti dei gay

Gli ipocriti
dell’outing
in una società
diseguale
di CHIARA LALLI

Q ualche giorno fa su «Time»
è uscito un pezzo di Bran-
don Ambrosino intitolato
Outing the Hypocrisy of
Outing («Rivelare l’ipocrisia

dell’outing). Dobbiamo forse ricordare 
anche qui la differenza tra outing e co-
ming out, perché spesso sono usati 
come fossero sinonimi. Outing significa 
esporre pubblicamente l’omosessualità 
di qualcuno, in genere per denunciare 
l’ipocrisia dei più conservatori; coming 
out è invece la decisione di rivelare vo-
lontariamente il proprio orientamento 
sessuale. Discutere tutti i risvolti del-
l’outing richiederebbe molto tempo, ma 
sono due gli aspetti più interessanti 
messi in luce dall’intervento di Ambro-
sino, molto critico verso chi, in Ameri-
ca, esercita l’outing nei riguardi dei 
politici di destra. Il primo concerne la 
presunta fissità di un orientamento 
sessuale, soprattutto in un contesto in 
cui l’omosessualità è ancora percepita 
come qualcosa da giustificare, e come 
una caratteristica che si può usare per 
minacciare e irridere. «Quello lì è gay!» 
può essere anche pronunciato come un 
insulto o con l’intento di denotare carat-
teristiche universali che deriverebbero 
dall’essere gay, come quando si parla di 
«modello gay» o della convinzione che i 
gay abbiano intrinsecamente modi 
gentili o siano interessati alla moda. 
Basterebbe provare a sostituire «omo-
sessuale» con «eterosessuale» per co-
gliere l’assurdità delle pretese inferenze. 
Il secondo aspetto riguarda il senso 

Discriminazioni
Il permanere

di un’ingiustizia
sui diritti fondamentali 

tocca anche chi non ne è 
direttamente colpito

SSS

politico dell’outing come strumento per 
arrivare all’uguaglianza: è giusto rivelare
l’omosessualità di qualcun altro, pur 
avendo le migliori intenzioni? E quale 
sarà il destino dell’outing quando i di-
ritti saranno davvero garantiti a tutti? In 
un mondo ideale diventerebbe super-
fluo esporre l’orientamento sessuale di 
qualcuno. Cadute le discriminazioni 
giuridiche, sarebbe solo una questione 
privata, di nessun interesse pubblico. 
Non basta ovviamente una legge a cam-
biare l’umore di un Paese, e la questio-
ne si ripresenterebbe forse riguardo allo 
stigma, che potrebbe sopravvivere al 
mutamento giuridico sui matrimoni e 
sull’adozione. Tuttavia sembra verosi-
mile pensare che se un sistema giuridi-
co trattasse i cittadini allo stesso modo, 
«denunciare» qualcuno perché gay — 
magari un politico ultraconservatore — 
perderebbe effetto e potere. Sarebbe 
come dire che «quello è biondo», oppu-
re «non mangia i dolci», in un mondo 
in cui il colore dei capelli e i gusti ali-
mentari sono giustamente irrilevanti ai 
fini dell’attribuzione dei diritti. Rimar-
rebbero le preferenze individuali, ci 
mancherebbe. Ma una volta eliminate le 
discriminazioni, la discussione potreb-
be essere affrontata finalmente ad armi 
pari, senza le intollerabili ingiustizie 
che ancora opprimono moltissime per-
sone. E che dovrebbero riguardare tutti, 
perché il permanere di un’ingiustizia 
sui diritti fondamentali tocca anche chi 
non ne è direttamente colpito.
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Pablo Piedra
(San Josè, 1979), 
Ghost Prayin 
(2007): tra le foto 
premiate dall’Us 
Army Photography 
Contest dedicato 
ai soldati Usa
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